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  Introduzione

  La storia della Olivetti


  Il nome Olivetti, oggi, è noto a chiunque sia anche solo vagamente appassionato e interessato all’elettronica, all’informatica o al mondo delle macchine da scrivere. Nel corso del XX secolo la Olivetti è stata una delle realtà imprenditoriali più importanti e influenti nel campo della tipografia. I suoi visionari leader – Camillo, Adriano e Roberto – sono riusciti a portare l’eccellenza italiana anche all’estero, creando prodotti che sono entrati nella storia di quel genere di oggetti ma anche del design, come le macchine da scrivere MP1 e Lettera 22, passando per i calcolatori Elea 9003 e Programma 101 – quest’ultimo potrebbe essere considerato l’antenato del moderno PC.


  L’azienda è oggi in mano al gruppo di Telecom Italia, ma la sua storia è iniziata il 29 ottobre del 1908. La culla della Olivetti fu Ivrea, cittadina collinare piemontese, a circa 60 chilometri a nord-est di Torino. Il rapporto tra la Olivetti e Ivrea non fu solo geografico e burocratico: durante la presidenza di Adriano Olivetti, l’azienda e la città erano quasi una singola entità, tenuta insieme dalle idee visionarie del leader che strizzavano l’occhio a un socialismo di condivisione. Quasi metà degli eporediesi residenti all’epoca erano impiegati presso la Olivetti: una “grande famiglia” dove i membri lavoravano e vivevano a poche centinaia di metri di distanza. Fattore, questo, che influenzò sempre positivamente la produttività degli operai della Olivetti e portò anche a una diversa visione del lavoro: più creativa, meno costrittiva, proiettata verso un mondo moderno.


  Il fondatore dell’azienda, come vedremo, fu Camillo Olivetti, che ne restò il leader fino al 1932. Il capitale sociale della Olivetti – 350.000 lire – arrivava principalmente da Camillo e da alcuni parenti e amici, ma fu sufficiente a comprare le prime attrezzature e i primi macchinari per avviare l’azienda. Fu sotto la guida del figlio di Camillo, però, che la Olivetti ingranò una marcia in più: visionario e utopista, Adriano divenne direttore dell’azienda di famiglia nel 1932, dopo una lunga gavetta come operaio nella fabbrica.


  Questo fu un periodo di grande espansione e di fortunata produzione: videro la luce opere d’ingegno – e design, a cui Adriano Olivetti teneva molto – come la Lettera 22 e la Divisumma 14, la prima calcolatrice al mondo in grado di eseguire tutte e quattro le operazioni. Oggi diamo per scontate le calcolatrici, ne abbiamo a centinaia anche sui nostri cellulari e portatili, ma per l’epoca fu una rivoluzione che semplificò non di poco la vita dei contabili e delle segretarie nelle fabbriche e negli uffici di tutta Italia. Non solo il Bel Paese, tuttavia, conobbe l’eccellenza dei prodotti Olivetti, perché sotto la guida di Adriano furono aperte delle filiali anche in Brasile, negli Stati Uniti e in altre nazioni estere.


  Fu proprio durante un viaggio negli Stati Uniti che Adriano Olivetti visitò di persona l’azienda automobilistica di un altro imprenditore visionario, Henry Ford. Nelle fabbriche americane, Olivetti vide e analizzò per la prima volta il processo produttivo noto come “catena di montaggio” (o “fordismo”, in onore di chi, appunto, lo sperimentò per primo): questo metodo industriale di gestione del lavoro e del personale portava a degli ottimi risultati, ma secondo Olivetti il lavoratore era troppo stressato dai ritmi serrati e finiva per alienarsi. Questo non l’avrebbe mai permesso nelle sue fabbriche e modificò il metodo, inventando una sorta di “catena di montaggio olivettiana” che prevedesse ritmi di lavoro più sopportabili, salari ancora più remunerativi e un’atmosfera in fabbrica più respirabile. Il risultato fu ancora più sorprendente.


  Purtroppo, però, la fine prematura e improvvisa di Adriano Olivetti, stroncò il sogno di crescita e mise un freno alla scalata industriale dell’azienda di famiglia. Fu Roberto, figlio di Adriano, a prendere il timone per un breve periodo di quattro anni – dal 1960 al 1964 – ma egli non aveva lo stesso piglio del padre. Concluse una buona transazione acquisendo la Underwood, altra azienda produttrice di macchine da scrivere che tempo prima aveva rifiutato l’annessione perché la Olivetti non era ancor abbastanza famosa. Oltre a questo, però, non fece in tempo a fare altro: le spese dovute all’acquisizione della Underwood insieme ad altri problemi di carattere finanziario, portarono a una crisi. L’Olivetti era diventata un colosso industriale, ma dovette correre ai ripari aprendosi a nuovi soci.


  Mentre la famiglia Olivetti perdeva sempre più influenza sull’azienda che aveva battezzato, il suo Consiglio di Amministrazione aprì ai nuovi investitori: Fiat, la banca IMI, Mediobanca e Pirelli, tra gli altri. La recente entrata nel mondo dell’elettronica moderna della Olivetti richiedeva parecchi fondi e i suoi nuovi comproprietari decisero di ridurre drasticamente le finanze. Inoltre, nonostante la ditta detenesse il 25% del mercato italiano di settore grazie al calcolatore elettronico Elea 9003, i potenziali clienti continuavano a comprare e ricercare prodotti americani. Per questo motivo, nel 1964, la divisione elettronica dell’azienda fu ceduta al gruppo General Electric.


  Dagli anni Sessanta in poi, la Olivetti cessò di essere un’azienda di famiglia vera e propria e divenne una multiproprietà imprenditoriale, per quanto produttiva e famosa nel settore. Sulla sedia del presidente sedette anche Carlo De Benedetti, amministratore delegato FIAT, che guidò l’azienda per vent’anni dal 1978 al 1998. Durante gli anni Ottanta vi fu un grande ritorno della Olivetti, soprattutto nel settore informatico che, ai tempi, si stava rapidamente espandendo anche a livelli personali con i PC. Nel 1983, per esempio, vide la luce l’Olivetti M10, uno dei primi computer portatili della storia. Per comprendere il livello di fama e produzione a cui la Olivetti era arrivata verso la fine degli anni Ottanta, si ricorda che raggiunse il 13% del mercato europeo con 280.000 pezzi venduti nel 1986, mentre oltreoceano era fornitore ufficiale di telescriventi per la NATO.
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